DECRETO LEGISLATIVO 11 aprile 2006, n. 198

Codi ce delle pari opportunita' tra uono e donna, a nornm
dell"articolo 6 della | egge 28 novenbre 2005, n. 246.

Vigente al: 15-9-2011

Li bro |
DI SPOSI ZI ONI PER LA PROMOZI ONE DELLE PARI OPPORTUNI TA' TRA UOMO E
DONNA

Titolo |
DI SPOSI ZI ONI  GENERALI

I L PRESI DENTE DELLA REPUBBLI CA

Visto |'articolo 87 della Costituzione;

Visto l'articolo 6 della |legge 28 novenbre 2005, n. 246, recante
delega al Governo per |'emanazione di un decreto |egislativo per il
riassetto delle disposizioni vigenti in materia di pari opportunita
tra uono e donna, nel quale devono essere riunite e coordinate tra
loro le disposizioni vigenti per la prevenzione e rinozione di ogn

forma di discrimnazione fondata sul sesso, apportando, nei limti di
detto coordinanmento, le nodifiche necessarie per garantire la
coerenza logica e sistematica della normativa, anche al fine d

adeguare e senplificare il |inguaggi o nornmativo

Vista la prelimnare deliberazione del Consiglio dei Mnistri
adottata nella riunione dei 24 gennai o 2006;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione
consultiva per gli atti normativi nella riunione del 27 febbraio
2006;

Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo

8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281

Consi derato che |l e conpetenti Comni ssioni della Canmera dei deputati
e del Senato della Repubblica non hanno espresso nei ternini di |egge
il prescritto parere;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Mnistri, adottata nella
riuni one del 6 aprile 2006;

Sulla proposta del Mnistro per le pari opportunita', di concerto
con i Mnistri per la funzione pubblica, del lavoro e delle politiche
sociali, della salute e delle attivita' produttive

Emana
il seguente decreto |egislativo:

Art. 1
(( (Divieto di discrimnazione e parita' di trattanento e d
opportunita' tra donne e uom ni, nonche' integrazione dell'obiettivo
della parita' tra donne e uonmini in tutte le politiche e attivita').

1. Le disposizioni del presente decreto hanno ad oggetto |l e nisure
volte ad elinmnare ogni discrinmnazione basata sul sesso, che abbia
come conseguenza o0 come scopo di  conpronettere o di inpedire i
riconoscimento, il godinento o |'esercizio dei diritti umani e delle
l'iberta' f ondanent al i in campo politico, economco, sociale,
culturale e civile o in ogni altro canpo.

2. La parita' di trattanento e di opportunita' tra donne e uom ni

deve essere assicurata in tutti i canpi, conpresi quell
del | ' occupazi one, del |avoro e della retribuzione.
3. Il principio della parita" non osta al manteninmento o

al | "adozione di msure che prevedano vantaggi specifici a favore de
sesso sottorappresentato.



4., L'obiettivo della parita' di trattanento e di opportunita tra
donne e wuonini deve essere tenuto presente nella fornul azione e
attuazione, a tutti i livelli e ad opera di tutti gli attori, di
| eggi, regolanenti, atti ammnistrativi, politiche e attivita'.))
Titolo I
ORGANI ZZAZI ONE PER LA PROMXZI ONE DELLE PARI OPPORTUNI TA

Capo |
Politiche di pari opportunita
Art. 2.
Pronozi one e coordinanento delle politiche di pari opportunita
(decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, articolo 5)

1. Spetta al Presidente del Consiglio dei Mnistri promuovere e

coordi nare l e azi oni di Gover no volte ad assicurare pari
opportunita', a prevenire e rinmuovere |e discrimnazioni, nonche' a
consentire I|'indirizzo, il coordinanento e il nonitoraggio della
utilizzazione dei relativi fondi europei
Capo 1|1
Conmi ssione per le pari opportunita' fra uonp e donna
Art. 3
( (ARTI COLO ABROGATO DAL D.P.R 14 MAGA O 2007, N. 115))
Art. 4
( (ARTI COLO ABROGATO DAL D.P.R 14 MAGAE O 2007, N. 115))
Art. 5
( (ARTI COLO ABROGATO DAL D.P.R 14 MAGA O 2007, N. 115))
Art. 6
((ARTI COLO ABROGATO DAL D.P.R 14 MAGAE O 2007, N. 115))
Art. 7

( (ARTI COLO ABROGATO DAL D.P.R 14 MAGAE O 2007, N. 115))
Capo |11
Comitato nazional e per |'attuazione dei principi di parita di
trattanento ed uguaglianza di opportunita' tra lavoratori e
| avoratrici.
Art. 8.
Costituzione e conponenti

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 5 comm 1, 2, 3, 4, e 7)

((1. Il Conmitato nazionale per |'attuazione dei principi di parita
di trattamento ed wuguaglianza di opportunita’ tra lavoratori e
lavoratrici, istituito presso il Mnistero del lavoro e delle
politiche sociali, promuove, nell'anbito della conpetenza statale, la

rinozione delle discrinnazioni e di ogni altro ostacolo che linit
di fatto |'uguaglianza fra uono e donna nell'accesso al |avoro, nella
promozione e nella formazione professionale, nelle condizioni di
|l avoro conpresa la retribuzione, nonche' in relazione alle forne
pensi oni stiche conplementari collettive di cui al decreto legislativo
5 di cenbre 2005, n. 252.))
2. Il Comtato e' conposto da

a) il Mnistro del lavoro e delle politiche sociali o, per sua
del ega, un Sottosegretario di Stato, con funzioni di presidente;

b) ((sei)) conponenti designati dalle confederazioni sindacal

dei lavoratori ((conparativanente piu')) rappresentative sul piano
nazi onal e;

c) ((sei)) componenti designati dalle confederazioni sindacal
dei datori di | avoro dei di ver si settori economi ci

((conparativanmente piu')) rappresentative sul piano nazional e;

d) ((due conponenti designati)) unitariamente dalle associ azi on
di rappresentanza, assistenza e tutela del novinento cooperativo piu'
rappresentative sul piano nazional e;

e) undici conponenti designati dalle associazioni e dai novinmenti



fermmnili piu rappresentativi sul piano nazional e operanti nel canpo
della parita' e delle pari opportunita' nel |avoro;

f) la consigliera o il consigliere nazionale di parita' di cu
all"articolo 12, comma 2, del presente decreto.

((2-bis. Le designazioni di cui al comm ono effettuate entro
trenta giorni dalla relativa richiesta. In caso di nmancato tenpestivo
riscontro, il Comitato puo' essere costituito sulla base delle
designazioni pervenute, fatta salva |'integrazi one quando pervengano
| e designazioni mancanti.))

3. Partecipano, inoltre, alle riunioni del Conitato, senza diritto
di voto:

a) sei esperti in materie giuridiche, econom che e sociol ogi che,
con conpetenze in materia di lavoro ((e politiche di genere));

((b) sei rappresentanti, rispettivanente, del M ni stero
dell'istruzione, dell'universita’ e della ricerca, del Mnistero
della giustizia, del Mnistero degli affari esteri, del Mnistero
dello sviluppo economco, del Dipartinmento per le politiche della
famglia e del Dipartimento della funzione pubblica, di cui uno
indicato dalle organizzazioni dei dirigenti conparativanente piu'
rappresentative;

c) cinque dirigenti o funzionari del Mnistero del lavoro e delle

politiche sociali, in rappresentanza delle Direzioni generali de

mercato del lavoro, della tutela delle condizioni di |avoro, per le
politiche previdenziali, per Ile politiche per |'orientanento e la
formazi one, per |'innovazione tecnologica, di cui uno indicato dalle

organi zzazioni dei dirigenti conparativanente piu' rappresentative;
c-bis) tre rappresentanti della Presidenza del Consiglio de

Mnistri - Dipartinento per le pari opportunita', di cui uno indicato
dalle organi zzazi oni dei dirigenti compar ati vanent e pi u'
rappresentative;))

4. | conponenti del Comitato durano in carica tre anni e sono
nom nati dal Mnistro del lavoro e delle politiche sociali. Per ogn
conponente effettivo e nominato un supplente. ((In caso di
sostituzione di un conponente, il nuovo conponente dura in carica
fino alla scadenza del Comitato.))

5. Il vicepresidente del Conmitato e' designato dal Mnistro de
lavoro e delle politiche sociali nell'anbito dei suoi conponenti.

Art. 9.

Convocazi one e funzi onament o

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 5, comm 5 e 6)

1. Il Conmitato e' convocato, oltre che su iniziativa del Mnistro
del lavoro e delle politiche sociali, quando ne facciano richiesta
meta' piu' uno dei suoi conponenti.

2. 1l Comtato delibera in ordine al proprio funzionanento e a
quello ((. . .)) della segreteria tecnica di cui all'articolo 11,
nonche' in ordine alle relative spese.

Art. 10.

Conpiti del Comitato
(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 6)

1. Il Conmitato adotta ogni iniziativa utile, nell'anbito delle
conpetenze statali, per il perseguinento delle finalita' di cui
all"articolo 8 comma 1, ed in particol are:

a) formul a proposte sulle questi oni gener al i relative
al | "attuazione degli obi ettivi della parita' e delle pari
opportunita', nonche' per lo sviluppo e il perfezionanento della
| egi sl azione vigente che direttamente incide sulle condizioni di
| avoro dell e donne;

b) informa e sensibilizza |'opinione pubblica sulla necessita' di
promuovere le pari opportunita' per |le donne nella formazione e nella



vita lavorativa;

c) fornul a, entro il 31 maggi o di ogni anno, un
programmua-obiettivo nel quale vengono indicate le tipologie di
progetti di azioni positive che intende pronmuovere, i soggetti
amressi per |le singole tipologie ed i criteri di valutazione. |
programma e' diffuso dal Mnistero del lavoro e delle politiche

soci ali medi ante pubblicazione nella Gazzetta Ufficial e;

d) esprine, a maggi oranza, parere sul finanziamento dei progetti
di azioni positive e opera il controllo sui progetti initinere
verificandone la corretta attuazione e |'esito finale ((, adottando
un met odo che garantisca un criterio tecnico scientifico di
val ut azi one dei progetti));

e) elabora codici di conportanento diretti a specificare le
regole di condotta conformi alla parita" e ad individuare |le
mani f estazi oni anche indirette delle discrimnazioni

f) wverifica |lo stato di applicazione della |egislazione vigente
in materia di parita’

((f-bis) elabora iniziative per favorire il dialogo tra le parti
sociali, al fine di promuovere la parita' di trattanento, avval endos
dei risultati dei nonitoraggi effettuati sulle prassi nei |uoghi di
| avor o, nel | ' accesso al lavoro, alla fornazione e pronozione
prof essi onal e, nonche' sui contratti «collettivi, sui codici di
conmportanento, ricerche o scanbi di esperienze e buone prassi;))

g) propone sol uzi oni alle controversie collettive, anche
indirizzando gli interessati all'adozione di progetti di azion
positive per la rinpbzione delle discrimnazioni pregresse o d
situazioni di squilibrio nella posizione di uonmni e donne in
relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e della
pronozi one professionale, delle condizioni di lavoro e retributive,
stabilendo eventual mente, su proposta del collegio istruttorio,
|"entita" del cofinanzianmento di una quota dei costi connessi alla
| oro attuazi one;

((g-bis) elabora iniziative per favorire il dialogo con |le
organi zzazioni non governative che hanno un legittinmo interesse a
contribuire alla lotta contro |le discrimnazioni fra donne e uomni

nel | ' occupazi one e nell'inpiego;))

h) puo' richiedere alla Direzione provinciale del lavoro d
acquisire presso i luoghi di lavoro informazioni sulla situazione
occupazionale maschile e fenminile, in relazione allo stato delle

assunzioni, della fornmazione e della pronozione professional e
i) pronuove una adeguata rappresentanza di donne negli organism

pubblici nazionali e locali competenti in materia di lavoro e
f or mazi one prof essional e.

((i-bis) provvede allo scanbio di informazioni disponibili con gl
organi sm europei corrispondenti in nmateria di parita' fra donne e
uom ni nell' occupazione e nell'inpiego;

i-ter) provvede, anche attraverso |la pronozione di azion
positive, alla rinozione degli ostacoli che linmitino |I'uguaglianza
tra uono e donna nella progressione professionale e di carriera, allo

sviluppo di misure per il reinserinento della donna | avoratrice dopo
la maternita', alla piu' anpia diffusione del part-tine e degli altri
strunenti di flessibilita' a Ilivello aziendale che consentano una
nmgliore conciliazione tra vita lavorativa e inpegni famliari.))

Art. 11.

Collegio istruttorio e segreteria tecnica
(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 7)

1. Per |'"istruzione degli atti relativi alla individuazione e alla
rinozione delle discrinmnazioni e per |a redazione dei pareri a
Comitato di cui all'articolo 8 e alle consigliere e ai consiglieri d
parita', e istituito un collegio istruttorio cosi' conposto:

a) il vicepresidente del Comitato di cui all'articolo 8, che lo



pr esi ede;

b) un magistrato designato dal Mnistero della giustizia fra
quel i addetti alle sezioni lavoro, di legittinmita o di merito;

c) wun dirigente ((o un funzionario)) del Mnistero del lavoro e
delle politiche sociali;

((c-bis) wun dirigente o un funzionario del Dipartinento delle pari
opportunita' della Presidenza del Consiglio dei Mnistri

c-ter) un dirigente o un funzionario del Dipartinento per le
politiche della famiglia della Presidenza del Consiglio de
M nistri;))

d) gli esperti di cui all'articolo 8 comma 3, let-tera a);

e) la consigliera o il consigliere di parita" di cui all'articolo
12.

2. Ove si renda necessario per le esigenze di ufficio, i conponenti
di cui alle ((lettere b), <c¢), c-bis) e c-ter) )) del comma 1, su
richiesta del Comitato di cui all'articolo 8, possono essere el evati
a due.

3. Al fine di provvedere alla gestione ammnistrativa ed a
supporto tecnico del Comitato e del collegio istruttorio e istituita
la segreteria tecnica. Essa ha conpiti esecutivi alle dipendenze
dell a presidenza del Conmtato ed e conposta da personal e proveniente

dalle varie direzioni generali del Mnistero del lavoro e delle
politiche sociali, coordinato da un dirigente generale del medesinop
M nistero. La conposizione della segreteria tecnica e determ nata
con decreto del Mnistro del lavoro e delle politiche sociali,
sentito il Conitato.

4. 1l Comitato e il collegio istruttorio deliberano in ordine alle
proprie nmodalita' di organizzazione e di funzionamento; per lo
svolginento dei loro conpiti possono costituire specifici gruppi di
lavoro. |l Comitato puo' deliberare la stipula di convenzioni

nonche' avval ersi di coll aborazioni esterne:

a) per |'effettuazione di studi e ricerche;

b) per attivita' funzionali all'esercizio dei propri conpiti in
materia di progetti di azioni positive previsti dall'articolo 10,
comma 1, lettera d).

Capo |V
Consigliere e consiglieri di parita'
Art. 12
Nomi na

(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 1, conma 1,
articolo 2, conm 1, 3, 4)

1. A livello nazionale, regionale e provinciale sono nomnati una
consigliera o un consigliere di parita'. Per ognhi consigliera o
consigliere si provvede altresi' alla nonmina di un supplente ((che
agi sce su mandato della consigliera o del consigliere effettivo ed in
sostituzi one della nmedesima o del nedesino)).

2. La consigliera o il consigliere nazionale di parita', effettivo
e supplente, sono nominati con decreto del Mnistro del l|avoro e
delle politiche sociali, di concerto con il Mnistro per le pari
opportunita'

3. Le consigliere ed i consiglieri di parita regionali e
provinciali, effettivi e supplenti, sono nominati, con decreto de
Mnistro del Jlavoro e delle politiche sociali, di concerto con il

Mnistro per |le pari opportunita', su designazione delle regioni e
delle province, sentite |e conmssioni rispettivanmente regionali e
provinciali tripartite di cui agli articoli 4 e 6 del decreto
| egislativo 23 dicenbre 1997, n. 469, ognuno per i reciproci livell
di conpetenza, sulla base dei requisiti di cui all'articolo 13, coma
1, e con le procedure previste dal presente articolo.

4. In caso di mancata designazione dei consiglieri di parita
regionali e provinciali entro i sessanta giorni successivi alla



scadenza del mandato, o di designazione effettuata in assenza de

requisiti richiesti dall"articolo 13, comma 1, il Mnistro del |lavoro
e delle politiche sociali, di concerto con il Mnistro per le pari
opportunita', provvede direttanente alla nomina nei trenta giorn

successivi, nel rispetto dei requisiti di cui all'articolo 13, coma

1 ((, e previo espletanento di wuna procedura di valutazione
conmparativa)). A parita' di requisiti professionali si procede alla
desi gnazione e nonina di una consigliera di parita'

5. | decreti di nomina del presente articolo, cui va allegato il
curriculum professionale della persona nomnata, sono pubblicati
nella Gazzetta Ufficiale.

Art. 13.
Requisiti e attribuzion

(decreto legislativo 23 naggi o 2000, n. 196, articoli 1, comm 2, 2,

comma 2)

1. Le consigliere e i consiglieri di parita devono possedere
requisiti di specifica conpetenza ed esperienza pluriennale in
materia di lavoro fenmminile, di nornmative sulla parita e pari
opportunita' nonche' di nercato del Ilavoro, conprovati da idonea
docunent azi one.

2. Le consigliere ed i «consiglieri di parita', effettivi e
suppl enti, svol gono funzi oni di pronozi one e di controllo

del | " attuazione dei principi di uguaglianza di opportunita' e di non
di scrimnazione tra donne e uonm ni nel lavoro. Nell'esercizio delle
funzioni loro attribuite, e consigliere ed i consiglieri di parita
sono pubbl i ci uf ficiali ed hanno |'obbligo di segnal azi one
all'autorita" giudiziaria dei reati di cui vengono a conoscenza per
ragi one del loro ufficio.
Art. 14,
Mandat o

(decreto legislativo 23 nmaggi o 2000, n. 196, articolo 2, conma 5)

1. I mandato delle consigliere e dei consiglieri di cui
all"articolo 12 ha la durata di quattro anni ed e' rinnovabile ((per
non piu' di due volte)). La procedura di rinnovo si svol ge secondo |e
nodalita" previste dall"articolo 12. Le consigliere ed i consiglieri
di parita' continuano a svolgere le loro funzioni fino alle nuove
nom ne.

Art. 15.
Conpiti e funzioni

(decreto legislativo 23 nmaggi o 2000, n. 196, articolo 3)

1. Le consigliere ed i consiglieri di parita' intraprendono ogn
utile iniziativa, nell'anbito delle conpetenze dello Stato, ai fin
del rispetto del principio di non discrimnazione e della pronozi one
di pari opportunita' per lavoratori e lavoratrici, svolgendo in
particolare i seguenti conpiti:

a) rilevazione delle situazioni di squilibrio di genere, al fine
di svolgere |le funzioni pronozionali e di garanzia contro Ile
di scrimnazioni ((nell'accesso al |lavoro, nella pronozione e nella
formazi one professionale, ivi conpresa |a progressione professionale
e di «carriera, nelle condizioni di lavoro conpresa |a retribuzione,
nonche’ in rel azi one alle forne pensionistiche conplenentari
collettive di cui al decreto legislativo 5 dicenbre 2005, n. 252));

b) pronozione di progetti di azioni positive, anche attraverso
| " i ndi vi duazi one delle risorse conunitarie, nazionali e |ocal
finalizzate allo scopo;

c) pronozione della coerenza della progranmazi one delle politiche
di sviluppo territoriale rispetto agli indirizzi conunitari



nazionali e regionali in materia di pari opportunita'
d) sostegno delle politiche attive del lavoro, conprese quelle

formative, sotto il profilo della pronozione e della realizzazione d
pari opportunita'
e) pronozi one del | ' att uazi one delle politiche di pari

opportunita' da parte dei soggetti pubblici e privati che operano ne
nmercat o del |avoro

f) collaborazione con le direzioni regionali e provinciali de
lavoro al fine di individuare procedure efficaci di rilevazione delle
violazioni alla normativa in materia di parita', pari opportunita' e
garanzia contro |le discrimnazioni, anche nediante | a progettazi one
di appositi pacchetti formativi;

g) diffusione della conoscenza e dello scanbio di buone prassi e
attivita' di informazione e formazione culturale sui problem delle
pari opportunita' e sulle varie forne di discrinnazioni

h) wverifica dei risultati della realizzazione dei progetti di
azioni positive previsti dagli articoli da 42 a 46;

i) collegamento e collaborazione con gli assessorati al |avoro
degli enti locali e con organisnm di parita degli enti locali.

((1-bis. La consigliera o il consigliere nazionale di parita'
inoltre, svolge inchieste indipendenti in materia di discrimnazion
sul  lavoro e pubblica relazioni indipendenti e racconandazioni in

materia di discrimnazioni sul lavoro.))
2. Le consigliere ed i consiglieri di parita" nazionale, regional

e provinciali, effettivi e supplenti, sono conponenti a tutti gl

effetti, rispettivanente, della conmissione centrale per |'inpiego
ovvero del diverso organisnmo che ne venga a svolgere, in tutto o in
parte, le funzioni a seguito del decreto |legislativo 23 dicenbre
1997, n. 469, e delle commissioni regionali e provinciali tripartite
previste dagli articoli 4 e 6 del citato decreto |legislativo n. 469

del 1997; essi partecipano altresi' ai tavoli di partenariato |ocale
ed ai comitati di sorveglianza di cui al regolanmento (CE) n. 1260/ 99,
del Consiglio del 21 giugno 1999. Le consigliere ed i consiglieri

regionali e provinciali sono inoltre conponenti delle comm ssioni di
parita' del corrispondente livello territoriale, ovvero di organisn
di versanent e denom nati che svol gono funzi oni anal oghe. La
consigliera o il consigliere nazionale e conponente del Comtato

nazionale e del Collegio istruttorio di cui agli articoli 8 e 11.

3. Le strutture regionali di assistenza tecnica e di nonitoraggio
di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto |legislativo
23 dicenbre 1997, n. 469, forniscono alle consigliere ed a
consiglieri di parita' il supporto tecnico necessario: alla
rilevazione di situazioni di squilibrio di genere; all'elaborazione
dei dati contenuti nei rapporti sulla situazione del personale di cu
all"articolo 46; alla pronpbzione e alla realizzazione di piani di
formazione e riqualificazione professionale; alla pronopzione di
progetti di azioni positive.

4. Su richiesta delle consigliere e dei consiglieri di parita', le
Di r ezi oni regional i e provinciali del lavoro territorialnmente
conpetenti acquisiscono nei luoghi di lavoro informazioni sulla
situazione occupazionale nmaschile e feminile, in relazione allo

stato delle assunzioni, della formazione e pronozi one professional e,
delle retribuzioni, delle condizioni di |avoro, della cessazione de

rapporto di lavoro, ed ogni altro elenmento utile, anche in base a
specifici criteri di rilevazione indicati nella richiesta.

5. Entro il 31 dicenbre di ogni anno le «consigliere ed
consiglieri di parita' regionali e provinciali presentano un rapporto
sull"attivita' svolta agli organi che hanno provveduto alla
designazione ((e alla nomna)). La consigliera o il consigliere d

parita' che non abbia provveduto alla presentazi one del rapporto o vi
abbi a provveduto con un ritardo superiore a tre nesi decade
dall"ufficio con provvedi nento adottato, su segnal azi one dell' organo
che ha provveduto alla designazione, dal Mnistro del lavoro e delle



politiche sociali, di concerto con il Mnistro per le pari
opportunita'
Art. 16.
Sede e attrezzature

(decreto legislativo 23 nmaggi o 2000, n. 196, articolo 5)
1. L'ufficio delle consigliere e dei consiglieri di parita

regionali e provinciali e ubicato rispettivanente presso |e region
e presso le province. L'ufficio della consigliera o del consigliere

nazionale di parita’ e ubicato presso il Mnistero del lavoro e
delle politiche sociali. L' ufficio e funzional nente autonono, dotato
del personale, delle apparecchiature e delle strutture necessarie per
| o svol gimento dei suoi conpiti. Il personale, |la strunentazione e |le

attrezzature necessari ((devono essere prontanente assegnati)) dagl

enti presso cui |'ufficio e ubicato, nell'anbito delle risorse
trasferite ai sensi del decreto legislativo 23 dicenbre 1997, n. 469

2. Il Mnistro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto
con il Mnistro per le pari opportunita', nell'anbito delle proprie

conpet enze, puo' predisporre con gli enti territoriali nel cui anbito
operano le consigliere ed i consiglieri di parita' convenzioni quadro
allo scopo di definire le nodalita di organizzazione e di
funzi onanento dell'ufficio delle consigliere e dei consiglieri d
parita', nonche' gli indirizzi generali per |'espletanento de
compiti di cui all'articolo 15, coma 1, lettere b), c), d) ed e),
come stipulato con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 de
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281

Art. 17.

Per messi

(decreto legislativo 23 nmaggi o 2000, n. 196, articolo 6)

1. Le consigliere ed i consiglieri di parita', nazionale e
regionali hanno diritto per |'esercizio delle loro funzioni, ove s
tratti di lavoratori dipendenti, ad assentarsi dal posto di lavoro
per un massino di cinquanta ore lavorative nensili nedie. Nella
medesima ipotesi le consigliere ed i consiglieri provinciali di
parita’ hanno diritto ad assentarsi dal posto di lavoro per un
massinmo di trenta ore lavorative mensili medie. | permessi di cui a
presente comma sono retribuiti. ((A fini dell'esercizio del diritto
di assentarsi dal luogo di lavoro di cui al presente conma, |le
consigliere e i consiglieri di parita" devono darne conunicazi one
scritta al datore di lavoro alneno tre giorni prima

2. Nei limti della disponibilita' del Fondo di cui all'articolo
18, alle «consigliere e ai consiglieri di parita', sia lavoratori
di pendenti che autonom o liberi professionisti, e attribuita una

indennita’ nensile, la cui msura, differenziata tra il ruolo d
effettiva e quello di supplente, e fissata annualnmente con i
decreto del Mnistro del lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con il Mnistro per le pari opportunita' e con il Mnistro

dell ' economia e delle finanze, di cui all'articolo 18, comm 2. Il
riconoscimento della predetta indennita’" alle consigliere e a
consiglieri di parita" supplenti e Ilimtato ai soli periodi di
effettivo esercizio della supplenza.))

3. L'onere di rinborsare |le assenze dal lavoro di cui al conma 1
delle consigliere e dei consiglieri di parita" regionali e
provinciali, lavoratori dipendenti da privati o da amm ni strazion
pubbl i che, e' a carico rispettivanente dell'ente regionale e
provinciale. Atal fine si inpiegano risorse provenienti dal Fondo di
cui all'articolo 18. L'ente regionale o provinciale, su richiesta, e
tenuto a rinborsare al datore di lavoro quanto corrisposto per le ore
di effettiva assenza.

4., ((COMWVA ABROGATO DAL D. LGS. 25 GENNAI O 2010, N 5)).



5. La consigliera o il «consigliere nazionale di parita', ove
| avoratore dipendente, usufruisce di un numero massino di pernmess

non retribuiti determnato annualnente con il decreto di cui
all"articolo 18, comm 2, nonche' di un'indennita' fissata dallo
stesso decreto. In alternativa puo' richiedere il collocanento in

aspettativa non retribuita per la durata del nandato, percependo in
tal caso un'indennita' conplessiva, a carico del Fondo di cu

all'articolo 18, determ nata tenendo conto dell'esigenza di ristoro
della retribuzione perduta e di conpenso dell'attivita' svolta. Ove
|'"ufficio di consigliera o consigliere nazionale di parita' sia
ricoperto da un lavoratore autononb o da un |ibero professionista,
spetta al nedesinmo un'indennita' nella msura conplessiva annua
determ nata dal decreto di cui all'articolo 18, coma 2.

Art. 18.
Fondo per |"attivita' delle consigliere e dei consiglieri di parita

(decreto legislativo 23 maggi o 2000, n. 196, articolo 9)

1. Il Fondo nazionale per le attivita' delle consigliere e de
consiglieri di parita' e' alimentato dalle risorse di cui
all"articolo 47, comma 1, lettera d), della legge 17 nmaggi o 1999, n
144, e successive nodificazioni. Il Fondo e' destinato a finanziare
le spese relative alle attivita' della consigliera o del consigliere
nazionale di parita' e delle consigliere o dei consiglieri regional

e provinciali di parita', i conpensi degli esperti eventual nente
nom nati ai sensi dell'articolo 19, comm 3, nonche' |e spese
relative alle azioni in giudizio pronbsse o sostenute ai sensi de
librolll, titolo 1, capo Ill; finanzia altresi' |le spese relative a

paganento di conpensi per indennita', rinborsi e renunerazione de
pernessi spettanti alle consigliere ed ai consiglieri di parita'

nonche' quelle per il funzionanento e le attivita' della rete di cu
all'articolo 19 e per gli eventuali oneri derivanti dalle convenzion
di cui all'articolo 16, conma 2, diversi da quelli relativi a
per sonal e.

2. Con decreto del Mnistro del lavoro e delle politiche sociali
di concerto con il Mnistro per |e pari opportunita" ((e con il

Mnistro dell'economia e delle finanze)), sentita |a Conferenza
unificata di cui all'articolo 8 del decreto |legislativo 28 agosto
1997, n. 281, le risorse del Fondo vengono annual nente ripartite tra
| e diverse destinazioni, sulla base dei seguenti criteri

a) una quota pari al trenta per cento e riservata all'ufficio
della consigliera o del «consigliere nazionale di parita ed e
destinata a finanziare, oltre alle spese relative alle attivita' ed
ai conpensi dello stesso, le spese relative al funzionanento ed a
programm di attivita' della rete delle consigliere e dei consiglieri
di parita' di cui all'articolo 19;

b) la restante quota del settanta per cento e destinata alle
regioni e viene suddivisa tra |l e stesse sulla base di una proposta di
riparto el aborata dalla commi ssione internmnisteriale di cui al comm
4.

3. La ripartizione delle risorse e conunque effettuata in base a
paranetri oggettivi, che tengono conto del numero delle consigliere o

dei consiglieri provinciali e di indicatori che considerano i
differenziali denografici ed occupazionali, di genere e territoriali,
nonche' in base alla capacita' di spesa dinostrata negli esercizi
finanziari precedenti.

4. Presso il Mnistero del lavoro e delle politiche sociali opera

la commissione intermnisteriale per |la gestione del Fondo di cui a
conmma 1. La conmissione e conposta dalla consigliera o da
consigliere nazionale di parita' o da un delegato scelto all'interno
della rete di cui all'articolo 19, dal vicepresidente del Comtato
nazionale di cui all'articolo 8, da un rappresentante della Direzione
generale  del mercato del lavoro, da tre rappresentanti de



D partimento per le pari opportunita' della Presidenza del Consiglio
dei Mnistri, da un rappresentante del Mnistero dell'econonia e
delle finanze, da un rappresentante del Dipartimento della funzione
pubblica della Presidenza del Consiglio dei Mnistri, nonche' da tre
rappresentanti della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Essa provvede alla
proposta di riparto tra le regioni della quota di risorse del Fondo
ad esse assegnata, nonche' all'approvazione dei progetti e de
programm della rete di cui all'articolo 19. L'attivita' della
comri ssione non conporta oneri aggiuntivi a carico della finanza
pubbl i ca.

5. Per la gestione del Fondo di cui al comma 1 si applicano, in
guant o conmpatibili, le norme che disciplinano il Fondo per
| ' occupazi one.

Art. 19.
Rete nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parita

(decreto legislativo 23 maggi o 2000, n. 196, articolo 4, comm 1, 2,

3, 4 eb)

1. La rete nazionale delle consigliere e dei consiglieri d
parita', coordinata dalla consigliera o dal consigliere nazionale di
parita', opera al fine di rafforzare le funzioni delle consigliere e
dei consiglieri di parita', di accrescere |'efficacia della loro
azione, di consentire | o scanbio di informazioni, esperienze e buone
pr assi .

2. La rete nazionale si riunisce almeno due volte |'anno su
convocazi one e sotto la presidenza della consigliera o de
consigliere nazionale; alle riunioni partecipano il vice presidente

del Conmitato nazionale di parita' di cui all'articolo 8, e un
rappresentante designato dal Mnistro per |le pari opportunita'

3. Per |'espletamento dei propri conpiti la rete nazionale puo
avval ersi, oltre che del Collegio istruttorio di cui all'articolo 11
anche di esperte o esperti, nei settori di conpetenza delle

consigliere e dei consiglieri di parita', di particolare e conprovata
qualificazione professionale. L'incarico di esperta o esperto viene
conferito su i ndi cazione della consigliera o del consigliere
nazi onal e di parita' dalla conpetente Direzione generale de
M nistero del lavoro e delle politiche sociali.

4. L'entita' delle risorse necessarie al funzionamento della rete
nazionale e all'espletanento dei relativi conpiti, e determ nata con
il decreto di cui all"articolo 18, comma 2.

5. Entro il 31 narzo di ogni anno la consigliera o il consigliere
nazionale di parita' elabora, anche sulla base dei rapporti di cui
all'articolo 15, comma 5, un rapporto al Mnistro del lavoro e delle
politiche sociali e al Mnistro per |le pari opportunita' sulla
propria attivita' e su quella svolta dalla rete nazionale. Si applica
quanto previsto nell'ultino periodo del comma 5 dell"articolo 15 in
caso di mancata o ritardata presentazi one del rapporto.

Art. 20.
Rel azi one al Parl anmento

(decreto legislativo 23 nmaggi o 2000, n. 196, articolo 4, conma 6)
1. Il Mnistro del lavoro e delle politiche sociali, anche sulla

base del rapporto di cui all'articolo 19, conma 5, nonche' delle
i ndicazioni fornite dal Comtato nazionale di parita', presenta in

Parl amento, almeno ogni due anni, dintesa con il Mnistro per le
pari opportunita', una relazione contenente i risultati de
nmoni toraggio sull'applicazione della legislazione in nmateria di
parita’ e pari opportunita’ nel lavoro e sulla valutazione degl

effetti delle disposizioni del presente decreto.



Capo V

Comitato per |'inmprenditoria fenminile
Art. 21

(( ARTI COLO ABROGATO DAL D.P.R 14 MAGE O 2007, N. 101 ))
Art. 22

(( ARTI COLO ABROGATO DAL D.P. R 14 MAGE O 2007, N. 101 ))
Li bro 11
PARI OPPORTUNI TA' TRA UOMO E DONNA NEI RAPPORTI ETI CO- SOCI ALI

Titolo |
RAPPORTI TRA CONI UG

Art. 23.
Pari opportunita' nei rapporti fra coni ugi
1. La nmateria delle pari opportunita’ nei rapporti famliari €'
di sciplinata dal codice civile.
Titolo I
CONTRASTO ALLA VI OLENZA NELLE RELAZI ONI FAM LI AR

Art. 24,
Violenza nelle relazioni famliari

1. Per il contrasto alla violenza nelle relazioni famliari s
applicano |l e disposizioni di cui alla legge 4 aprile 2001, n. 154.
Libro 11
PARI OPPORTUNI TA' TRA UOMO E DONNA NEI RAPPORTI ECONOM Cl

Titolo |
PARI OPPORTUNI TA' NEL LAVORO

Capo |
Nozi oni di discrim nazi one
Art. 25.
Discrimnazione diretta e indiretta

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, comm 1 e 2)

1. Costituisce discrimnazione diretta, ai sensi del presente
titolo, ((qualsiasi disposizione, criterio, prassi, atto, patto o

conportanmento)), nonche' |[|'ordine di porre in essere un atto o un
conmportanento, che produca un effetto pregiudizievole discrimnmnando
le lavoratrici oi lavoratori in ragione del |oro sesso e, conunque,

il trattanento nmeno favorevole rispetto a quello di wun'altra
| avoratrice o di un altro lavoratore in situazione anal oga.

2. Si ha discrininazione indiretta, ai sensi del presente titolo,
quando una di sposi zione, un criterio, una prassi, un atto, un patto o
un conportanento apparentenente neutri nmettono o possono nettere
lavoratori di  un determ nato sesso in una posizione di particolare
svant aggi o rispetto a lavoratori dell'altro sesso, salvo che
riguardino requisiti essenziali allo svolginento dell'attivita
| avorativa, purche' |'obiettivo sia legittino e i mezzi inpiegati per
il suo consegui nento siano appropriati e necessari

((2-bis. Costituisce discrimnazione, ai sensi del presente titolo,
ogni trattanento meno favorevole in ragione dello stato di
gravidanza, nonche' di naternita’ o paternita', anche adottive,
ovvero in ragione della titolarita' e dell'esercizio dei relativi
diritti.))

Art. 26.
Mol estie e nol estie sessual



(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, conm 2-bis, 2-ter e
2-quater)

1. Sono considerate cone discrimnazioni anche |le nolestie, ovvero
quei conportanenti indesiderati, posti in essere per ragioni connesse
al sesso, aventi lo scopo o |'effetto di violare la dignita' di una
lavoratrice o di un lavoratore e di creare un clima intimdatorio,
ostile, degradante, umiliante o offensivo.

2. Sono, altresi', <considerate cone discrimnazioni |le nolestie
sessuali, ovvero quei conportanenti indesiderati a connotazione
sessual e, espressi in forma fisica, verbale o non verbale, aventi |lo
scopo o |'effetto di violare la dignita" di una lavoratrice o di un

| avoratore e di creare un clinma intinidatorio, ostile, degradante,
um | i ante o of fensivo.

((2-bis. Sono, altresi', considerati cone discrimnazione i
trattanenti nmeno favorevoli subiti da wuna lavoratrice o da un
| avoratore per il fatto di aver rifiutato i conportanenti di cui a
conmi 1 e 2 o di esservisi sottonessi.))

3. di atti, i patti o i provvedinenti concernenti il rapporto di
lavoro dei lavoratori o delle lavoratrici vittine dei conportanenti
di cui ai com 1 e 2 sono nulli se adottati in conseguenza de
rifiuto 0o della sottom ssione ai conportanmenti medesim. Sono
considerati, altresi', discrininazioni quei trattamenti sfavorevol
da parte del datore di lavoro che costituiscono una reazione ad un
reclanmb o ad una azione volta ad ottenere il rispetto del principio
di parita' di trattanmento tra uom ni e donne.

Capo ||

Divieti di discrimnazione
Art. 27.

Divieti di discrimnazione nell'accesso al lavoro ((, alla formazione
e alla pronozione professionali e nelle condizioni di l|avoro)) (Ilegge
9 dicenbre 1977, n. 903, articolo 1, comm 1, 2, 3 e 4; |legge 10

aprile 1991, n. 125, articolo 4, comma 3)

((1. E vietata qualsiasi discrinnazione per quanto riguarda

| "accesso al lavoro, in forma subordinata, autonoma o in qualsias
altra forma, conpresi i «criteri di selezione e |le condizioni di
assunzi one, nonche' |a pronozione, indipendentenente dalle nodalita
di assunzione e qualunque sia il settore oil ranp di attivita', a
tutti i livelli della gerarchia professionale.))

2. La discrimnazione di cui al comm 1 e' vietata anche se
attuat a:

a) attraverso il riferimento allo stato natrinoniale o di

famglia o di gravidanza ((, nonche' di naternita' o paternita'
anche adottive));

b) in mdo indiretto, attraverso neccanism di preselezione
ovvero a nmezzo stanpa o con qualsiasi altra forma pubblicitaria che

i ndi chi cone requisito professionale |'appartenenza all'uno o
all"altro sesso

3. Il divieto di cui ai com 1 e 2 si applica anche alle
iniziative in materia di orientamento, formazione, perfezi onanento
((, aggi or nament o e riqualificazione professionale, inclusi i
tirocini formativi e di orientanento)), per quanto concerne sia
| "accesso sia i contenuti, nonche' all'affiliazione e all'attivita

in un'organi zzazione di lavoratori o datori di lavoro, o in qualunque
organi zzazione i cui nmenbri esercitino una particol are professione, e
all e prestazioni erogate da tali organizzazi oni

4. Eventuali deroghe alle disposizioni dei conmi 1, 2 e 3 sono
amesse soltanto per mansioni di lavoro particolarnente pesanti
i ndividuate attraverso |a contrattazione collettiva.

5. Nei concorsi pubblici e nelle forme di sel ezione attuate, anche
a mezzo di terzi, da datori di lavoro privati e pubbliche



amm nistrazioni |la prestazione richiesta dev' essere acconpagnata
dalle parole "dell'uno o dell'altro sesso", fatta eccezione per i
casi in cui il riferinento al sesso costituisca requisito essenziale
per la natura del lavoro o della prestazione.

6. Non costituisce discrinnazione condizionare all'appartenenza ad
un determ nato sesso |'assunzione in attivita' della noda, dell'arte
e dell o spettacol o, quando ci o' sia essenziale alla natura del |avoro
o della prestazione.

Art. 28.
Divieto di discrimnazione retributiva
(legge 9 dicenbre 1977, n. 903, articolo 2)

((1. E vietata qualsiasi discrininazione, diretta e indiretta,
concernente un qual unque aspetto o condi zi one delle retribuzioni, per
quanto riguarda uno stesso lavoro o un lavoro al quale e' attribuito
un val ore uguale.))

2. | sistem di «classificazione professionale ai fini della
det erm nazi one delle retribuzioni debbono adottare criteri comuni per
uonmini e donne ((ed essere elaborati in mdo da elimnare |le

di scrimnazioni)).
Art. 29.
Divieti di discrimnazione nella prestazione |lavorativa e nella
((progressione di carriera))

(legge 9 dicenbre 1977, n. 903, articolo 3)

1. E vietata qualsiasi discrininazione fra uomni e donne per
quanto riguarda |"'attribuzione delle qualifiche, delle nansioni e la
progressi one nella carriera.

Art. 30
Divieti di discrimnazione nell'accesso alle prestazion
previ denzi al

(legge 9 dicenbre 1977, n. 903, articoli 4, 9, 10, 11 e 12)

((1. Le lavoratrici in possesso dei requisiti per aver diritto alla
pensione di vecchiaia hanno diritto di proseguire il rapporto di
lavoro fino agli stessi limti di eta" previsti per gli uomni da
di sposi zioni legislative, regolanentari e contrattuali.))

2. ((COWA ABROGATO DAL D.LGS. 25 GENNAI O 2010, N. 5)).

3. di assegni famliari, le aggiunte di famiglia e le
maggi orazioni delle pensioni per famliari a carico possono essere
corrisposti, in alternativa, alla donna lavoratrice o pensionata alle
stesse condizioni e con gli stessi linmti previsti per il lavoratore
0 pensionato. Nel <caso di richiesta di entranbi i genitori gl
assegni famliari, le aggiunte di famglia e |l e maggi orazioni delle
pensioni per famliari a carico debbono essere corrisposti a
genitore con il quale il figlio convive

4, Le prestazioni ai superstiti, erogate dall'assicurazione
general e obbligatoria, per |'invalidita', la vecchiaia ed i
superstiti, gestita dal Fondo pensioni per i lavoratori dipendenti,
sono est ese, alle stesse condizioni previste per la noglie
dell"assicurato o del pensionato, al marito dell'assicurata o della
pensi onat a.

5. La disposizione di cui al conmma 4 si applica anche ai di pendenti

dello Stato e di altri enti pubblici nonche' in materia di
trattanenti pensi oni sti ci sostitutivi ed integrativ
del | ' assicurazione generale obbligatoria per I'invalidita', la
vecchiaia ed i superstiti e di trattamenti a carico di fondi
gestioni ed enti istituiti per lavoratori dipendenti da datori d

| avoro esclusi od esonerati dall' obbligo dell'assicurazi one nedesi na
per lavoratori autonom e per liberi professionisti.
6. Le prestazioni ai superstiti previste dal testo unico delle



di sposizioni per |'assicurazione obbligatoria contro gli infortun

sul lavoro e le malattie professionali, approvato con decreto de

Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e della legge 5
maggi o 1976, n. 248, sono estese alle stesse condizioni stabilite per
la noglie del lavoratore al nmarito della lavoratrice. (6)

AGGE CRNAMENTO ( 6)

La Corte costituzionale con sentenza 19 - 29 ottobre 2009, n. 275
(in GU 1la s.s. 04/11/2009, n. 44) ha dichiarato "lI'illegittimta
costituzionale dell'art. 30 del decreto legislativo 11 aprile 2006,
n. 198 (Codice delle pari opportunita' tra uonp e donna), nella parte
in cui prevede, a carico della lavoratrice che intenda proseguire ne

rapporto di lavoro oltre il sessantesinmo anno di eta', |'onere di
dare tenpestiva conunicazione della propria intenzione al datore d
| avor o, da effettuarsi almeno tre nesi prina della data di

perfezionanento del diritto dalla pensione di vecchiaia, e nella
parte in cui fa dipendere da tale adenpinento |I'applicazione a
rapporto di | avoro della tutela accordata dalla |egge sui
I'icenziamenti individuali"
Art. 30-bis
(( (Divieto di discrimnazione nelle forne pensionistiche
compl enentari collettive. Differenze di trattanento consentite).

1. Nelle fornme pensionistiche conplenentari collettive di cui a
decreto legislativo 5 dicenbre 2005, n. 252, e' vietata qualsias
di scri m nazi one diretta o indiretta, specificanmente per quanto
ri guarda

a) il canpo d' applicazione di tali forne pensionistiche e relative
condi zi oni d' accesso;

b) |I'obbligo di versare i contributi e il calcolo degli stessi

c) il calcolo delle prestazioni, conprese |e maggiorazioni da
corrispondere per il coniuge e per |le persone a carico, nonche' le

condizioni relative alla durata e al manteninento del diritto alle
pr est azi oni .

2. La fissazione di livelli differenti per |le prestazioni e'
consentita soltanto se necessaria per tener conto di elenenti di
calcolo attuariale differenti per i due sessi nel caso di forme
pensionistiche a contribuzione definita. Nel caso di forne
pensi oni sti che a pr est azi oni definite, finanzi ate medi ant e
capitalizzazi one, al cuni el ement i possono variare senpreche
| "ineguaglianza degli inporti sia da attribuire alle conseguenze

dell'utilizzazione di fattori attuariali che variano a seconda de
sesso all'atto dell'attuazione del finanziamento del regine.

3. | dati attuariali che giustificano trattanenti diversificati a
sensi del comma 2 devono essere affidabili, pertinenti ed accurati.

4. La Commi ssione di vigilanza sui fondi pensione (COVIP) esercita
i suoi poteri ed effettua le attivita' necessarie, al fine d
garantire |'affidabilita', la pertinenza e |'accuratezza dei dati
attuariali che giustificano trattamenti diversificati ai sensi del
comma 2, anche allo scopo di evitare discrimnazioni. Essa inoltre
raccoglie, pubblica e aggiorna i dati relativi all'utilizzo del sesso
qual e fattore attuariale det er m nant e, rel azi onando al meno
annual nente al Conitato nazionale di parita' e pari opportunita' ne
lavoro. Tali attivita' sono svolte con le risorse unane, strunental

e finanziarie disponibili a |egislazione vigente.))
Art. 31.
Divieti di discrinminazione nell'accesso agli inpieghi pubblic

(legge 9 febbraio 1963, n. 66, articolo 1, comma 1; |egge 13 dicenbre
1986, n. 874, articoli 1 e 2)

1. La donna puo' accedere a tutte |Ile cariche, professioni ed



i mpi eghi pubblici, nei wvari ruoli, carriere e categorie, senza
limtazione di mansioni e di svolginento della carriera, salvi i
requisiti stabiliti dalla Iegge

2. L'altezza delle per sone non costituisce noti vo di
di scri m nazi one nell'accesso a cariche, professioni e inpiegh
pubblici ad eccezione dei casi in cui riguardino quelle mansioni e

qualifiche speciali, per le quali e necessario definire un linmte di
altezza e la msura di detto limte, indicate con decreto de
Presi dente del Consiglio dei M nistri, sentiti i Mnistri
interessati, |e organizzazioni sindacali piu rappresentative e la
Conmi ssione per la parita" tra uonb e donna, fatte salve le
specifiche disposizioni relative al Corpo nazionale dei vigili de
f uoco.
Art. 32
( (ARTI COLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 MARZO 2010, N. 66))
Art. 33
( (ARTI COLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 MARZO 2010, N. 66))
Art. 34
( (ARTI COLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 MARZO 2010, N. 66))
Art. 35.
Divieto di licenzianmento per causa di matrinonio

(legge 9 gennaio 1963, n. 7, articoli 1, 2 e 6)

1. Le clausole di qualsiasi genere, contenute nei contratti
individuali e collettivi, o in regolanenti, che prevedano conunque | a
risoluzione del rapporto di lavoro delle lavoratrici in conseguenza
del matrinonio sono nulle e si hanno per non apposte.

2. Del wpari nulli sono i licenzianenti attuati a causa di
mat ri nmoni o.
3. Sal vo quanto previsto dal commm 5, si presune che i

Iicenziamento della dipendente nel periodo intercorrente dal giorno
della richiesta delle pubblicazioni di matrinmonio, in quanto segua |la
cel ebrazione, a un anno dopo la celebrazione stessa, sia stato
di sposto per causa di natrinonio.

4, Sono nulle le dimssioni presentate dalla lavoratrice ne
periodo di cui al comma 3, salvo che siano dalla nmedesi ma confermate
entro un nmese alla Direzione provinciale del |avoro.

5. A datore di lavoro e data facolta' di provare che il
Iicenziamento della |avoratrice, avvenuto nel periodo di cui al commma
3, e stato effettuato non a causa di matrinonio, ma per una delle
seguenti i potesi

a) colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta
causa per la risoluzione del rapporto di |avoro;

b) cessazione dell'attivita' dell'azienda cui essa e' addetta;

c) ultimazione della prestazione per la quale |la lavoratrice e
stata assunta o di risoluzione del rapporto di |avoro per |a scadenza
del ternmine.

6. Con il provvedinento che dichiara la nullita' dei |icenzianenti
di cui ai comm 1, 2, 3 e 4 ¢ disposta |la corresponsione, a favore
della lavoratrice allontanata dal |avoro, della retribuzione globale
di fatto sino al giorno della rianm ssione in servizio.

7. La lavoratrice che, invitata a riassunere servizio, dichiari d
recedere dal contratto, ha diritto al trattanento previsto per le
dim ssioni per giusta causa, fernma restando | a corresponsione della
retribuzione fino alla data del recesso.

8. A tale scopo il recesso deve essere esercitato entro il termne
di dieci giorni dal ricevinmento dell'invito.

9. Le disposizioni precedenti si applicano sia alle lavoratrici
di pendenti da inprese private di qual siasi genere, escluse quelle
addette ai servizi famliari e donestici, sia a quelle dipendenti da
enti pubblici, salve le clausole di miglior favore previste per le
lavoratrici nei contratti collettivi ed individuali di lavoro e nelle



di sposi zioni legislative e regolanentari
Capo ||
Tutel a giudiziaria
Art. 36.
Legi tti mazi one processual e

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, comm 4 e 5)

1. Chi intende agire in giudizio per |la dichiarazione delle
di scrimnazioni ((poste in essere in violazione dei divieti di cui a
capo Il del presente titolo, o di qualunque discrimnazione
nel | ' accesso al | avor o, nella pronozione e nella formazione
prof essionale, nelle condizioni di |avoro conpresa |la retribuzione,
nonche' in relazione alle forme pensionistiche conplenentari

collettive di cui al decreto legislativo 5 dicenbre 2005, n. 252,)) e
non ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione previste
dai contratti collettivi, puo’ pr omuover e il tentativo di
conciliazione ai sensi dell'articolo 410 del codice di procedura
civile o, rispettivanente, dell'articolo 66 del decreto |egislativo
30 nmarzo 2001, n. 165, anche tramite la consigliera o il consigliere
di parita' provinciale o regionale territorial nente conpetente.

2. Ferme restando le azioni in giudizio di cui all'articolo 37,
commi 2 e 4, le consigliere oi consiglieri di parita" provinciali e

regionali conpetenti per territorio hanno facolta' di ricorrere
innanzi al tribunale in funzione di giudice del lavoro o, per i
rapporti sot t oposti alla sua giurisdizione, al tribunal e
anm nistrativo regionale territorial mente conpetenti, su delega della
persona che vi ha interesse, ovvero di intervenire nei giudizi

pronossi dall a nedesi na.
Art. 37.
Legitti mazi one processuale a tutela di piu soggetti
(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, comm 7, 8, 9, 10 e 11)

1. Qualora le consigliere oi consiglieri di parita' regionali e,

nei casi di rilevanza nazionale, la consigliera o il consigliere
nazi onal e rilevino |'esistenza di atti, patti o conportamenti
discrimnatori diretti o indiretti di carattere collettivo ((in
viol azione dei divieti di cui al <capo Il del presente titolo o

comunque nell'accesso al lavoro, nella pronozione e nella fornmazione
professionale, nelle <condizioni conpresa la retribuzione, nella
pr ogr essi one di carriera, nonche' in relazione alle forne
pensi oni stiche conplementari collettive di cui al decreto legislativo
5 dicenbre 2005, n. 252)), anche quando non siano individuabili in
nodo immediato e diretto le lavoratrici o i lavoratori lesi dalle
discrimnazioni, prima di pronuovere |'azione in giudizio ai sens

dei comm 2 e 4, possono chiedere all'autore della discrimnazione di
predisporre un piano di rinozione delle discriminazioni accertate
entro un term ne non superiore a centoventi giorni, sentite, nel caso
di discrimnazione posta in essere da un datore di lavoro, le

rappresentanze sindacali aziendali ovvero, in loro nancanza, |le
associ azi oni | ocal i aderenti alle organi zzazi oni si ndacal
maggi ornente rappresentative sul piano nazionale. Se il piano e'
consi derato i doneo all a ri nozi one delle discrimnazioni, Ila
consigliera o il «consigliere di parita pronuove il tentativo d
conciliazione ed il relativo verbale, in copia autenticata, acquista

forza di titolo esecutivo con decreto del tribunale in funzione di
gi udi ce del lavoro

2. Con riguardo alle discrinminazioni di carattere collettivo di cu
al comm 1, le consigliere oi consiglieri di parita', qualora non
ritengano di avvalersi della procedura di conciliazione di cui a
medesinmo comma o0 in caso di esito negativo della stessa, possono
proporre ricorso davanti al tribunale in funzione di giudice de



lavoro o al tribunale ammnistrativo regionale territorialnente
competenti .

3. Il giudice, nella sentenza che accerta |l e discrimnazioni sulla
base del ricorso presentato ai sensi del comma 2, oltre a provvedere
se richiesto, al risarcinento del danno anche non patrinoniale,
ordina all'autore della discrinmnazione di definire un piano di
rinozione delle discrimnazioni accertate, sentite, nel caso s

tratti di datore di lavoro, |e rappresentanze sindacali aziendal
ovver o, in loro mancanza, gli organisnm locali aderenti alle
organi zzazioni sindacali di categoria nmaggi ornente rappresentative
sul piano nazionale, nonche' Ila consigliera o il consigliere d
parita' regionale conpetente per territorio o la consigliera o il
consigliere nazionale. Nella sentenza il giudice fissa i criteri
anche tenporali, da osservarsi ai fini della definizione ed

attuazi one del piano.

4., Ferma restando |'azione di cui al comma 2, la consigliera o il
consigliere regionale e nazionale di parita' possono proporre ricorso
in via d'urgenza davanti al tribunale in funzione di giudice de
lavoro o al tribunale anministrativo regionale territorialnente
conmpetenti. Il giudice adito, nei due giorni successivi, convocate |le
parti e assunte sommarie informazioni, ove ritenga sussistente |la
viol azione di cui al ricorso, con decreto notivato e i nmedi at anente
esecutivo oltre a provvedere, se richiesto, al risarcinmento del danno
anche non patrinmoniale, nei linmti della prova fornita, ordina
all"autore della discrinnazione la cessazione del conportanento
pregi udi zievole e adotta ogni altro provvedi nento i doneo a rinuovere
gli effetti delle discrimnazioni accertate, ivi conpreso |'ordine d
definizione ed attuazione da parte del responsabile di un piano d
rinozione delle nedesinme. Si applicano in tal caso | e disposizion
del comm 3. Contro il decreto e' ammessa, entro quindici giorn
dalla conunicazione alle parti, opposizione avanti alla nedesina
autorita' giudiziaria territorialnente conpetente, che decide con
sent enza i nmedi at anent e esecutiva

5. L'inottenperanza alla sentenza di cui al conma 3, al decreto di
cui al comm 4 o alla sentenza pronunciata nel relativo giudizio di
opposi zione €' punita ((con |'amenda fino a 50.000 euro o |'arresto
fino a sei nesi)) e conporta altresi' il paganento di una soma di 51
euro per ogni giorno di ritardo nell'esecuzi one del provvedi nento da
versarsi al Fondo di cui all'articolo 18 e la revoca dei benefici d
cui all"articolo 41, comma 1.

Art. 38.
Provvedi nent o avverso | e discrim nazioni

(legge 9 dicenbre 1977, n. 903, articolo 15; legge 10 aprile 1991, n.
125, articolo 4, comma 13)

1. ((Qualora vengano poste in essere discrimnazioni in violazione
dei divieti di cui al <capo Il del presente titolo o di cu
all'articolo 11 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, o
comunque discrimnazioni nell'accesso al lavoro, nella pronozione e
nella fornmazione professionale, nelle condizioni di |avoro conpresa
la retribuzione, nonche' in relazione alle forme pensionistiche
conplenentari collettive di cui al decreto legislativo 5 dicenbre
2005, n. 252, su ricorso del lavoratore o, per sua delega, delle

organi zzazi oni sindacali, delle associazioni e delle organizzazion
rappresentative del diritto o} dell'interesse leso, o della
consigliera o del consigliere di parita provinciale o regionale
territorial mente conpetente, il tribunale in funzione di giudice de
lavoro del luogo ove e' avvenuto il conportanento denunziato, o il
tribunale amministrativo regionale conpetente,)) nei due giorn
successivi, convocate |le parti e assunte sonmmarie infornmazioni, se

ritenga sussistente la violazione di cui al ricorso, oltre a
provvedere, se richiesto, al risarcinmento del danno anche non



patrinoniale, nei limti della prova fornita, ordina all'autore de
conmportanmento denunciato, con decreto notivato ed inmediatanente
esecutivo, |a cessazione del conportanento illegittino e la rinozione
degli effetti.

2. L' efficacia esecutiva del decreto non puo' essere revocata fino
alla sentenza con cui il giudice definisce il giudizio instaurato a
norma del comma seguente.

3. Contro il decreto e anmessa entro quindici giorni dalla
comuni cazione alle parti opposizione davanti al giudice che decide
con sentenza i medi atanente esecutiva. Si osservano | e disposizion
degli articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile.

4. L'inottenperanza al decreto di cui al prinmbo comm o alla
sentenza pronunciata nel giudizio di opposizione e punita ((con
| "anmenda fino a 50.000 euro o |"arresto fino a sei nesi)).

5. Ove |e violazioni di cui al prinmpo comua riguardi no di pendenti
pubblici si applicano le norne previste in materia di sospensi one
dell"atto dall'articolo 21, ultinbp comma, della |legge 6 dicenbre
1971, n. 1034.

6. Ferma restando |'azione ordinaria, |le disposizioni di cui a
commi da 1 a5 si applicano in tutti i casi di azione individuale in
giudizio pronossa dalla persona che vi abbia interesse o su sua
del ega da un' organi zzazi one sindacale ((, dalle associazioni e dalle
organi zzazi oni rappresentative del diritto o dell'interesse leso,)) o
dalla consigliera o dal consigliere provinciale o regionale di
parita'

Art. 39.
Ri corso in via d' urgenza

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, comua 14)

1. |l mancato espletanento del tentativo di conciliazione previsto
dall"articolo 410 del <codice di procedura civile non preclude la
concessi one dei provvedinmenti di cui agli articoli 37, comma 4, e 38.

Art. 40.
Onere della prova

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, comma 6)

1. Quando il ricorrente fornisce elenmenti di fatto, desunti anche
da dati di carattere statistico relativi alle assunzioni, ai regim
retributivi, al | ' assegnazi one di mansi oni e qualifiche, a
trasferinenti, alla progressione in carriera ed ai |licenzianenti,
idonei a fondare, in termni precisi e concordanti, |a presunzione
dell'esistenza di atti, patti o conportanenti discrimnatori in
ragi one del sesso, spetta al convenuto |'onere della prova
sul | "insussi stenza del | a discrim nazi one.

Art. 41.

Adenpi nenti amministrativi e sanzion

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, comma 12; |legge 9 dicenbre
1977, n. 903, articolo 16, conma 1)

1. ((Ogni accertanmento di discrimnazioni in violazione dei divieti

di cui al capo Il del presente titolo, o di qual unque discrim nazi one
nel | ' accesso al | avor o, nella pronozione e nella fornmazione
professionale, ivi conpresa l|la progressione professionale e di
carriera, nelle condizioni di lavoro conpresa la retribuzione,
nonche' in relazione alle forme pensionistiche conplenentari

collettive di cui al decreto legislativo 5 dicenbre 2005, n. 252

poste)) in essere da soggetti ai quali siano stati accordati benefici
ai sensi delle vigenti leggi dello Stato, ovvero che abbiano
stipulato contratti di appalto attinenti all'esecuzione di opere
pubbliche, di servizi o forniture, viene conunicato i medi atanente



dalla direzione provinciale del lavoro territorial mente conpetente a
Mnistri nelle cui anmnistrazioni sia stata disposta | a concessi one
del beneficio 0 del | " appal t o. Questi adottano |e opportune
determ nazioni, ivi conpresa, se necessario, la revoca del beneficio
e, nei «casi piu gravi o nel caso di recidiva, possono decidere
| " escl usi one del responsabile per un periodo di tenpo fino a due anni
da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o
creditizie ovvero da qualsiasi appalto. Tal e disposizione si applica
anche quando si tratti di agevolazioni finanziarie o creditizie
ovvero di appalti concessi da enti pubblici, ai quali la direzione
provinciale del lavoro conunica direttanente la discrimnazione
accertata per |'adozione delle sanzioni previste. Le disposizioni del
presente conma non si applicano nel <caso sia raggiunta una
conciliazione ai sensi degli articoli 36, comma 1, e 37, conma 1.

2. L'inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 27,
conm 1, 2 e 3, 28, 29, 30, comm 1, 2, 3 e 4, e punita con
| "amenda ((da 250 euro a 1500 euro)).

Art. 41-bis
(( (Vittim zzazione) )).

((1. La tutela giurisdizionale di cui al presente capo si applica,
altresi', avverso ogni conportamento pregiudizievole posto in essere,
nei confronti della persona lesa da wuna discrinmnazione o di
qual unque altra persona, quale reazione ad una qualsiasi attivita

diretta ad ottenere il rispetto del principio di parita d
trattanento tra uomni e donne.))
Capo |V
Pronozi one delle pari opportunita
Art. 42,

Adozione e finalita' delle azioni positive
(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 1, comm 1 e 2)

1 Le azioni positive, consistenti in misure volte alla rinozione

degli ostacoli che di fatto inpediscono |la realizzazione di pari
opportunita', nell'anbito della conpetenza statale, sono dirette a
favorire | ' occupazi one ferminile e realizzate | " uguagl i anza

sostanziale tra uonmini e donne nel |avoro.
2. Le azioni positive di cui al conma 1 hanno in particolare |lo

scopo di
a) elimnare le disparita’ nella formazione scolastica e
pr of essi onal e, nel | ' accesso al | avoro, nella progressione di

carriera, nella vita lavorativa e nei periodi di nobilita'
b) favorire la diversificazione delle scelte professionali delle

donne in particol are attraverso | "orientamento scolastico e
professionale e gli strunenti della fornmazione;
c) favorire |'accesso al Jlavoro autonono e alla formazione

imprenditoriale e Ila qualificazione professionale delle lavoratrici
autonone e delle inprenditrici

d) superare condizioni, organizzazione e distribuzione del lavoro
che provocano effetti diversi, a seconda del sesso, nei confronti de
di pendent i con pregi udi zi o nella formazione, nell'avanzanento
professionale e di carriera ovvero nel trattanento econonico e
retributivo

e) pronmuovere |'inserinento delle donne nelle attivita', ne
settori pr of essi onal i e nei livelli nei quali esse sono
sottorappresentate e in particolare nei settori tecnol ogicanente
avanzati ed ai livelli di responsabilita'

f) favorire, anche nediante una diversa organizzazi one de
| avoro, delle condizioni e del tenpo di lavoro, |I'equilibrio tra

responsabilita' famliari e professionali e una migliore ripartizione
di tali responsabilita' tra i due sessi
((f-bis) wvalorizzare il contenuto professionale delle nansioni a



piu forte presenza feminile.))
Art. 43.
Pronozi one delle azioni positive

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 1, conmma 3)
1. Le azioni positive di cui all'articolo 42 possono essere

pronosse dal Comitato di cui all'articolo 8 e dalle consigliere e da
consiglieri di parita" di cui all'articolo 12, dai centri per la

parita’ e le pari opportunita’ a livello nazionale, locale e
azi endal e, conunque denomnati, dai datori di lavoro pubblici e
privati, dai centri di formazi one professionale, delle organizzazion

si ndacal i nazi onal i e territoriali, anche su proposta delle

rappresentanze sindacali aziendali o degli organism rappresentativi
del personale di cui all'articolo 42 del decreto legislativo 30 narzo
2001, n. 165.
Art. 44,
Fi nanzi anent o

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 2, comm 1, 2, 4 e 5)

1. Apartire dal 1° ottobre ed entro il 30 novenbre di ogni anno, i
datori di lavoro pubblici e privati, i ~centri di formazione
prof essionale accreditati, le associazioni, |le organizzazion
sindacali nazionali e territoriali possono richiedere al Mnistero
del lavoro e delle politiche sociali di essere ammessi al rinborso
totale o parziale di oneri finanziari connessi all'attuazione d
progetti di azioni positive presentati in base al programm-obiettivo
di cui all'articolo 10, conma 1, lettera c).

2. Il Mnistro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il
Comitato di cui all'articolo 8, ammette i progetti di azioni positive
al beneficio di cui al conma 1 e, con |o stesso provvedi nmento,
autorizza le relative spese. L'attuazione dei progetti di cui a
comma 1, deve conunque avere inizio entro due nesi dal rilascio
del | " aut ori zzazi one.

3. | progetti di azioni concordate dai datori di lavoro con le
organi zzazi oni sindacali maggi ormente rappresentative sul piano
nazi onal e hanno precedenza nell'accesso al beneficio di cui al comm
1.

4. L'accesso ai fondi conunitari destinati alla realizzazione di
programm o progetti di azioni positive, ad eccezione di quelli di
cui all'articolo 45, €' subordinato al parere del Comtato di cui
all"articolo 8.

Art. 45.
Fi nanzi anento delle azioni positive realizzate nediante |a fornmazi one
pr of essi onal e

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 3)

1. A finanzianento dei progetti di fornmazione finalizzati a
per segui nent o dell'obiettivo di cui all'articolo 42, conmm 1,
autorizzati secondo |le procedure previste dagli articoli 25, 26 e 27
della Iegge 21 dicenbre 1978, n. 845, ed approvati dal Fondo sociale
europeo, e' destinata una quota del Fondo di rotazione istituito
dall'articolo 25 della stessa |egge, deterninata annual nente con
del i berazione del Comitato intermnisteriale per |a progranmazi one
econom ca

2. La finalizzazione dei progetti di formazione al perseguinento
dell' obiettivo di cui all'articolo 42, conma 1, viene accertata,

entro il 31 marzo dell'anno in cui |'iniziativa deve essere attuata,
dalla conmssione regionale per |'inpiego. Scaduto il termne, a
predetto accertamento provvede il Comitato di cui all'articolo 8.

3. La quota del Fondo di rotazione di cui al comma 1 e' ripartita



tra le regioni in msura proporzionale all'amontare dei contributi
richiesti per i progetti approvati.
Art. 46.
Rapporto sulla situazione del personale
(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 9, comm 1, 2, 3 e 4)

1. Le aziende pubbliche e private che occupano oltre cento
di pendenti sono tenute a redigere un rapporto alneno ogni due anni
sulla situazione del personale maschile e fenminile in ognuna delle
pr of essi oni ed in relazione allo stato di assunzioni, della
formazi one, della pronozione professionale, dei livelli, dei passagg
di categoria o di qualifica, di altri fenomeni di nobilita'
dell"intervento della Cassa integrazi one guadagni, dei |icenzianmenti,
dei pr epensi onanent i e pensi onamenti , della retribuzi one
effetti vanente corri sposta.

((2. Il rapporto di cui al comma 1 e' trasnesso alle rappresentanze
sindacali aziendali e alla consigliera e al consigliere regionale di
parita', che elaborano i relativi risultati trasnettendoli alla
consigliera o al consigliere nazionale di parita', al Mnistero de
lavoro e delle politiche sociali e al Dipartinento delle pari
opportunita' della Presidenza del Consiglio dei Mnistri.))

3. Il rapporto e' redatto in conformta' alle indicazioni definite
nell"anbito delle specificazioni di cui al comma 1 dal Mnistro de
lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto.

4, Qualora, nei termni prescritti, le aziende di cui al comma 1
non trasnmettano il rapporto, la Direzione regionale del |avoro,
previ a segnal azi one dei soggetti di cui al comma 2, invita | e azi ende
stesse a provvedere entro sessanta giorni. In caso di inottenperanza
si applicano le sanzioni di «cui all'articolo 11 del decreto de
Presidente della Repubblica 19 nmarzo 1955, n. 520. Nei casi piu'
gravi puo' essere disposta |a sospensione per un anno dei benefici
contributivi eventual mente goduti dall'azi enda.

Art. 47.
Ri chieste di rinmborso degli oneri finanziari connessi all'attuazione
di progetti di azioni positive

(decreto legislativo 23 nmaggi o 2000, n. 196, articolo 10, comma 1)

1. Il Mnistro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto
con i M nistri dell'economia e delle finanze e delle pari
opportunita’ e su indicazione del Comtato di cui all'articolo 8,
determ na, con apposito decreto, eventuali nodifiche nelle nodalita
di presentazione delle richieste di cui all'articolo 45, comma 1,
nelle procedure di valutazione di verifica e di erogazi one, nonche
nei requisiti di onorabilita’" che i soggetti richiedenti devono
posseder e.

2. La mancata attuazione del progetto conporta |a decadenza da
beneficio e la restituzione delle somme eventual nente gia' riscosse.
In caso di attuazione parziale, |a decadenza opera linitatanmente alla

parte non attuata, la cui valutazione e effettuata in base a
criteri determnati dal decreto di cui al comma 1.
Art. 48.

Azi oni positive nelle pubbliche anmi nistrazion
(decreto legislativo 23 nmaggi o 2000, n. 196, articolo 7, conmma 5)

1. A sensi degli articoli 1, comm 1, lettera c), 7, coma 1, e
57, comma 1, del decreto legislativo 30 nmarzo 2001, n. 165, le

amm ni strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonono, Ile
province, i comuni e gli altri enti pubblici non economici, sentiti
gli organism di rappresentanza previsti dall'articolo 42 del decreto
| egislativo 30 mar zo 2001, n. 165 ovvero, in mancanza, le

organi zzazioni rappresentative nell'anbito del conmparto e dell'area



di interesse, sentito inoltre, in relazione alla sfera operativa

della rispettiva attivita', il Comtato di cui all'articolo 10, e la
consigliera o il consigliere nazionale di parita', ovvero il Comtato
per le pari opportunita' eventualnmente previsto dal contratto
collettivo e la consigliera o il consigliere di parita'
territorialnente conpetente, predispongono piani di azioni positive
tendenti ad assicurare, nel loro anbito rispettivo, la rinozione
degli ostacoli che, di fatto, inpediscono |la piena realizzazione d

pari opportunita' di lavoro e nel lavoro tra uonmini e donne. Detti
piani, fra I|'altro, al fine di pronuovere |'inserinento delle donne
nei settori e nei livelli professionali nei quali esse sono
sottorappresentate, ai sensi dell'articolo 42, conma 2, lettera d),
favoriscono il riequilibrio della presenza femminile nelle attivita

e nelle posizioni gerarchiche ove sussiste un divario fra generi non
inferiore a due terzi

A tale scopo, in occasione tanto di assunzioni quanto di
pronozi oni , a fronte di analoga qualificazione e preparazione
professionale tra candidati di sesso diverso, |'eventuale scelta de
candidato di sesso nmschile e' acconpagnata da un'esplicita ed
adeguata notivazione. | piani di cui al presente articolo hanno
durata triennale. In caso di mancato adenpinento si applica
|"articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

2. Resta fermo guant o di sposto dall'articolo 57, decreto
| egi slativo 30 narzo 2001, n. 165.

Art. 49,

Azioni positive nel settore radiotelevisivo
(1 egge 6 agosto 1990, n. 223, articolo 11)
1. La concessionaria pubblica e i concessionari privati per la

radi odi ffusione sonora o televisiva in anbito nazionale, pronuovono
azioni positive volte ad elimnare condizioni di disparita' tra i due

sessi in sede di assunzioni, organizzazione e distribuzione de
| avoro, nonche' di assegnazione di posti di responsabilita’

2. | concessionari di cui al comma 1 redigono, ogni due anni, un
rapporto sulla situazione del personale nmschile e femmnile in
relazione allo stato delle assunzioni, della formazione, della
pronozi one professionale, dei livelli e della renunerazione effettiva
da trasnettere alla Comnissione per le pari opportunita' fra uono e
donna di cui al librol, titolo Il, capo Il

Art. 50.

M sure a sostegno della flessibilita' di orario

1. Le misure a sostegno della flessibilita' di orario, finalizzate
a pronuovere e incentivare forne di articolazione della prestazione
| avorativa volte a conciliare tenpo di vita e di lavoro, sono
disciplinate dall'articolo 9 della | egge 8 marzo 2000, n. 53.
Art. 50-bis

(( (Prevenzione delle discrininazioni).

1. | contratti collettivi possono prevedere nisure specifiche, ivi
conpresi codici di condotta, linee guida e buone prassi, per
prevenire tutte le forme di discrimnazione sessuale e, in
particolare, le nolestie e le nolestie sessuali nel luogo del |avoro,
nelle condizioni di lavoro, nonche' nella fornazione e crescita
pr of essi onal e.))

Capo V
Tutel a e sostegno della maternita' e paternita
Art. 51.

Tutela e sostegno della maternita' e paternita

1. La tutela ed il sostegno della maternita' e paternita' e



di sciplinata dal decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151
Titolo I
PARI OPPORTUNI TA' NELL' ESERCI ZI O DELL' ATTIVITA' D | MPRESA

Capo |
Azioni positive per |I'inprenditoria femmnile
Art. 52.
Principi in materia di azioni positive per |'inprenditoria femmnile
(legge 25 febbraio 1992, n. 215, articolo 1, commi 1 e 2)

1. Il presente capo indica i principi generali volti a pronuovere
| "uguagl i anza sostanziale e le pari opportunita' tra uonm ni e donne
nell"attivita' economica e inprenditoriale, e, in particolare,
principi diretti a:

a) favorire la creazione e lo sviluppo dell'inprenditoria

femm nile, anche in forma cooperativa;

b) pronuovere la formazione inprenditoriale e qualificare la
professionalita' delle donne inprenditrici

c) agevolare |'accesso al credito per le inprese a conduzione o a
preval ente parteci pazi one fenm nil e;

d) favorire la qualificazione inprenditoriale e |a gestione delle
inprese fanliari da parte delle donne;

e) promuovere la presenza delle inprese a conduzione o a
preval ente partecipazione ferminile nei conparti piu' innovativi de
di versi settori produttivi.

Art. 53.
Principi in materia di beneficiari delle azioni positive

(legge 25 febbraio 1992, n. 215, articolo 2, comm 1)

1. | principi in materia di azioni positive per |'inprenditoria

ferminile si rivolgono ai seguenti soggetti:
a) le societa' cooperative e le societa’ di persone, costituite

in msura non inferiore al 60 per cento da donne, |le societa' di
capitali le cui quote di partecipazione spettino in nmisura non
inferiore ai due terzi a donne e i cui organi di amm nistrazi one
siano costituiti per almeno i due terzi da donne, nonche' |e inprese
i ndividuali gestite da donne, che operino nei settori dell'industria,
dell'artigianato, dell'agricoltura, del comrercio, del turisno e de
servi zi

b) le inprese, oi loro consorzi, |le associazioni, gli enti, le
soci et a' di pronozione inprenditoriale anche a capitale nisto
pubblico e privato, i centri di formazione e gli ordini professional

che promuovono corsi di formazione inprenditoriale o servizi di
consulenza e di assistenza tecnica e nmanageriale riservati per una
quota non inferiore al settanta per cento a donne.
Art. 54.
Fondo nazionale per |'inprenditoria feminile

(legge 25 febbraio 1992, n. 215, articolo 3, comm 1)

1. A valere sulle disponibilita’ del Fondo, istituito con
|"articolo 3, comma 1, della I|egge 25 febbraio 1992, n. 215, con
apposito capitolo nello stato di previsione della spesa del
((Mnistero dello sviluppo econom co)), possono essere concesse a
soggetti indicati all'articolo 53, comma 1, lettera a), nel rispetto
dei principi fondanmentali dell'ordinamento anche conunitario, le
agevol azi oni previste dalla disciplina vigente:

a) per inpianti ed attrezzature sostenute per |'avvio o per
| "acquisto di attivita' conmerciali e turistiche o di attivita' ne
settore dell"industria, dell"artigianato, del comercio o de
servizi, nonche' per i progetti aziendali connessi all'introduzione



di qualificazione e di innovazione di prodotto, tecnologica od
organi zzativa

b) per |"acquisizione di servizi destinati all'aunento della
produttivita', all'innovazione organizzativa, al trasferinmento delle
tecnologie, alla ricerca di nuovi nmercati per il collocanmento de
prodotti, all'acquisizione di nuove tecniche di produzione, di

gestione e di commercializzazione, nonche' per |o sviluppo di sistem
di qualita’

2. A soggetti di cui all'articolo 53, comm 1, lettera b), possono
essere concesse agevol azioni per |le spese sostenute per le attivita
ivi previste.

Art. 55,
Rel azi one al Parl anento

(1 egge 25 febbraio 1992, n. 215, articolo 11)

1. Il ((Mnistro dello sviluppo economico)) verifica lo stato d
attuazione dei principi di cui al presente capo, presentando a tale
fine una rel azi one annual e al Parl anmento.

((Titolo Il-bis
PARI TA' DI TRATTAMENTO TRA UOM NI E DONNE NELL' ACCESSO A BENI E SERVI ZI
FORNI TURA

Capo |
Nozi oni di discrimnazione e divieto di discrimnazione))
Art. 55-bis
Nozi oni di discrimnazione

1. Sussiste discrimnazione diretta, ai sensi del presente titolo,
quando, a causa del suo sesso, una persona ((e' trattata neno
favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un'altra
persona)) in una situazione anal oga.

2. Sussiste discrinnazione indiretta, ai sensi del presente
titol o, gquando una  di sposi zi one, un criterio o0 una prass
apparentenente neutri possono nettere |l e persone di un determ nato
sesso in una posizione di particolare svantaggio rispetto a persone
dell"altro sesso, a meno che tale disposizione, criterio o prass
siano oggettivamente giustificati da wuna finalita legittim e i
nmezzi i mpiegati per il conseguinento di tale finalita' siano
appropriati e necessari

3. Ogni trattamento neno favorevole della donna in ragione della
gravidanza e della maternita' costituisce discrimnazione diretta, a
sensi del presente titolo.

4. Sono considerate come discrininazioni, ai sensi del presente
titolo, anche |e nolestie, ovvero quei conportanenti indesiderati,
fondati sul sesso, aventi cone oggetto o conseguenza |la | esione della
dignita" di una persona e |la creazione di un anbiente intimndatorio,
ostile, degradante, umiliante o offensivo.

5. Sono considerate cone discrimnazioni, ai sensi del presente
titol o, anche |le nolestie sessuali, ovvero quei conportamenti
i ndesiderati con connotazioni sessuali, espressi a livello fisico,
verbale o non verbale, aventi come oggetto o conseguenza |l a |esione
della dignita' di una persona, in particolare con |a creazione di un
anbiente intinidatorio, ostile, degradante, umliante o offensivo.

6. L'ordine di discrimnare persone direttanente o indirettanente a
nmotivo del sesso e considerato una discrimnazione, ai sensi de
presente titolo.

7. Non costituiscono discrimnazione, ai sensi del presente titolo,
le differenze di trattanmento nella fornitura di beni e servizi
destinati esclusivanente o principal mnente a persone di un sol o sesso,
qualora siano giustificate da finalita" legittine perseguite con
mezzi appropriati e necessari

Art. 55-ter



((Divieto di discrinnazione))

(( 1. FE vietata ogni discrimnazione diretta e indiretta fondata
sul sesso nell'accesso a beni e servizi e loro fornitura.

2. 1l divieto di cui al comma 1 si applica a tutti i soggetti,
pubbl i ci e privati, fornitori di beni e servizi che sono a
di sposi zione del pubblico e che sono offerti al di fuori dell'area
della vita privata e famliare e delle transazioni ivi effettuate.

3. Sono escluse dall'anbito di applicazione del coma 1 | e seguenti
ar ee:

a) inpiego e occupazione, anche nell'anbito del |avoro autonono
nella msura in cui sia applicabile una diversa disciplina;
b) contenuto dei nezzi di conunicazione e della pubblicita'
c) istruzione pubblica e privata.
4. Resta inpregiudicata |la liberta' contrattuale delle parti, nella

msura in cui la scelta del contraente non si basa sul sesso della
per sona.

5. Sono inpregiudicate le disposizioni piu favorevoli sulla
protezione della donna in relazione alla gravidanza e alla
maternita'.

6. Il rifiuto delle nolestie e delle nolestie sessuali da parte

della persona interessata o l|la sua sottom ssione non possono
costituire fondanento per una decisione che interessi |a nedesinma
per sona.

7. E altresi' vietato ogni conportanento pregiudi zi evole posto in
essere nei confronti della persona l|lesa da wuna discrimnazione
diretta o indiretta, o di qualunque altra persona, quale reazione ad
una qual si asi attivita' diretta ad ottenere la parita di
trattamento.))

Art. 55-quater
(( Parita' di trattanento tra uonmini e donne nei servizi
assicurativi e altri servizi finanziari))

(( 1. Nei contratti stipulati successivanmente alla data di entrata
in vigore del presente decreto, il fatto di tenere conto del sesso
quale fattore di calcolo dei premi e delle prestazioni a fin
assicurativi e di altri servizi finanziari non puo' determnare
di fferenze nei prenm e nelle prestazioni

2. Sono consentite differenze proporzionate nei prem o nelle

prestazioni individuali ove il fattore sesso sia determnante nella
valutazione dei rischi, in base a dati attuariali e statistici
pertinenti e accurati. In ogni caso i costi inerenti alla gravidanza

e alla maternita’ non possono determinare differenze nei prem o
nel l e prestazioni individuali

3. L'lIstituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di
interesse collettivo (ISVAP) esercita i suoi poteri ed effettua le
attivita' necessarie, al fine di garantire che le differenze nei
premi o nelle prestazioni, consentite ai sensi del comma 2, abbiano a

fondamento dati attuariali e statistici affidabili. Il nedesinp
Istituto provvede a raccogliere, pubblicare ed aggiornare i dati
relativi all'utilizzo del Sesso qual e fattore attuariale

determ nante, relazionando alnmeno annualnente all'Uficio di cu
all"articol o 55-novies.

4. La violazione delle disposizioni di cui ai comi 1 e 2
costituisce inosservanza al divieto di cui all'articolo 55-ter

5. L'lIstituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di
i nteresse collettivo provvede allo svolginmento delle attivita
previste al comma 3 con le risorse umane, strunmentali e finanziarie
di sponibili a |egislazione vigente.))
((Capo Il
Tutela giudiziaria dei diritti in materia di accesso a beni e servi zi
fornitura))

Art. 55-qui nquies

e loro



((Procedinmento per la tutela contro | e discrimnazioni per ragioni
di sesso nell'accesso a beni e servizi e loro fornitura))

((2. In caso di violazione ai divieti di cui all'articolo 55-ter
il giudice puo', su istanza di parte, ordinare | a cessazione de
conportanmento pregiudizievole e adottare ogni altro provvedi nento
i doneo, secondo le circostanze, a rinuovere gli effetti della
di scrim nazione. Il giudice puo' ordinare al convenuto di definire un

piano di rinmpozione delle discrimnazioni accertate, sentito il
ricorrente nel <caso di ricorso presentato ai sensi dell'articolo
55-septies, conmm 2.

2. La domanda @ si pr opone con ricorso depositato, anche
personal mente dalla parte, nella cancelleria del Tribunale del |uogo
di donmicilio dell'istante che provvede in canera di consiglio in

conposi zione nonocratica. La domanda puo' essere proposta anche dopo
| a cessazione del rapporto nel quale si ritiene si sia verificata la
di scrim nazione, salvi gli effetti della prescrizione.

3. Il presidente del Tribunale designa il giudice a cui e affidata
la trattazione del ricorso. Il giudice, sentite |le parti, onessa ogn
formalita’ non essenziale al contraddittorio, procede nel nodo che
ritiene piu opportuno agli atti di istruzione indispensabili in
rel azi one ai presupposti e ai fini del provvedi nento richiesto.

4. 11 giudice provvede con ordinanza, inmedi atanmente esecutiva,
all"accoglimento o al rigetto della donanda

5. Nei casi di urgenza il giudice provvede con decreto notivato,
i nredi at anent e esecuti vo, assunt e, ove occorre, somari e
informazioni. In tale caso fissa, con | o stesso decreto, |'udienza d
comparizione delle parti davanti a se' entro un ternine non superiore
a quindici giorni, assegnando all'istante un term ne non superiore a
otto giorni per la notificazione del ricorso e del decreto. Atale
udi enza, il giudice, con ordinanza, conferma, nodifica o revoca i
provvedi menti enmanati nel decreto.

6. Contro |'ordinanza del giudice e amesso reclanmo al tribunale
in conposizione collegiale, di cui non puo' far parte il giudice che
ha emanato il provvedinento, nel ternmine di quindici giorni dalla
notifica dello stesso. Si applicano, in quanto conpatibili, gl
articoli 737, 738 e 739 del codice di procedura civile.

7. Con la decisione che definisce il giudizio, il giudice puo'
altresi' condannare il convenuto al risarcinento del danno, anche non
patrinoniale. |l giudice tiene conto, ai fini della |iquidazione de
danno, dei conportanenti di cui all'articolo 55-ter, coma 7.

8. In caso di accertata violazione del divieto di cui all'articolo
55-ter, da parte di soggetti pubblici o privati ai quali siano stati
accordati benefici ai sensi delle leggi vigenti dello Stato o delle
regioni, ovvero che abbiano stipulato contratti di appalto attinenti
all ' esecuzione di opere pubbliche, di servizi o di forniture, il
giudice da' inmmediata conuni cazione alle anm ni strazioni pubbliche o
enti pubblici che abbiano disposto l|a concessione dei benefici
incluse le agevolazioni finanziarie o creditizie, o dell'appalto.

Tali amministrazioni o enti revocano i benefici e, nei casi piu
gravi, dispongono |'esclusione del responsabile per due anni da
qual si asi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o

creditizie, ovvero da qual siasi appalto.

9. Chiunque non ottenpera o elude |'esecuzione dei provvedi nenti di
cui ai comm 4, 5 e 6, e punito con |'amenda fino a 50.000 euro o
|"arresto fino a tre anni.))

Art. 55-sexies
((Onere della prova))

(( 1. Quando il ricorrente, anche nei casi di cui all'articolo
55-septies, deduce in giudizio elenenti di fatto idonei a presunere
la violazione del divieto di cui all'articolo 55-ter, spetta a
convenuto |'onere di provare che non vi e' stata |a violazione de



nmedesi no divieto.))
Art. 55-septies
(( Legittimazione ad agire di associazioni ed enti))

(( 1. Sono legittimati ad agire ai sensi dell'articolo 55-quinquies
in forza di delega rilasciata, a pena di nullita', per atto pubblico
0 scrittura privata autenticata, in none e per conto o a sostegno de
soggetto passivo della discrimnazione, |e associazioni e gli enti

inseriti in apposito elenco approvato con decreto del Presidente de
Consiglio dei Mnistri, o per sua delega del Mnistro per i diritti e
le pari opportunita', di concerto con il Mnistro per |lo sviluppo

econom co, ed individuati sulla base delle finalita programmtiche e
della continuita' dell'azione.

2. Qualora il soggetto pubblico o privato ponga in essere un atto o
un conportanento discrinnatorio di carattere collettivo e non siano
individuabili in nodo imediato e diretto i soggetti lesi dalle
di scrimnazioni, il ricorso puo' essere presentato dalle associazion
o gli enti rappresentativi dell'interesse leso di cui al comma 1. ))
((Capo 111
Pronozi one della parita' di trattanento))

Art. 55-octies
(( Pronozione del principio di parita' di trattamento nell'accesso
a beni e servizi e loro fornitura))

(( 2. A fine di pronuovere il principio della parita d
trattamento nell'accesso a beni e servizi e loro fornitura, il
Mnistro per i diritti e le pari opportunita' favorisce il dialogo
con |e associazioni, gli organism e gli enti che hanno un legittino
i nteresse alla ri nozi one delle di scri m nazi oni, medi ant e
consul tazi oni periodiche. ))

Art. 55-novies
(( Uficio per la prompozione della parita' di trattanmento
nell'accesso a beni e servizi e loro fornitura))

(( 1. | conpiti di pronozione, analisi, controllo e sostegno della
parita' di trattamento nell'accesso a beni e servizi e loro
fornitura, senza discrimnazioni fondate sul sesso, sono svolti
dall"Ufficio di livello dirigenziale generale della Presidenza de
Consiglio dei Mnistri - Dipartimento per i diritti e le pari
opportunita', individuato ai sensi del comma 4. Tale ufficio svolge,

in nodo autononb e inparziale, nel predetto anbito, attivita' di
pronmozione della parita’ e di rinmozione di qualsiasi forma di
di scri m nazi one fondata sul sesso.
2. In particolare, i conpiti attribuiti all'Uficio di cui al comma

1 sono i seguenti:

a) fornire un'assistenza indipendente alle persone lese dalla
vi ol azione del divieto di cui all'articolo 55-ter;

b) svolgere, nel rispetto delle prerogative e delle funzion
dell"autorita' giudiziaria, inchieste indipendenti in materia al fine
di verificare |'esistenza di fenomeni discrimnatori

c) pronuovere |'adozione, da parte di soggetti pubblici e
privati, in particolare da parte delle associazioni e degli enti di
cui all'"articolo 55-septies, di msure specifiche, ivi conpres
progetti di azioni positive, dirette a evitare il prodursi d

di scrimnazioni per ragioni di sesso nell'accesso a beni e servizi e
loro fornitura;

d) diffondere | a massi ma conoscenza possibile degli strumenti di
tutela vigenti anche medi ant e azi oni di sensi bilizzazi one
del | ' opi nione pubblica sul principio della parita' di trattanento
nell'accesso a beni e servizi e loro fornitura e la realizzazione di
canpagne di infornazi one e conuni cazi one;

e) formul are raccomandazi oni e pareri su questioni connesse alle
di scrim nazioni per ragioni di sesso nell'accesso a beni e servizi e



loro fornitura, nonche' proposte di nodifica della normativa
Vi gent e;
f) redigere una rel azi one annual e per il Parlanento
sull'effettiva applicazione del principio di parita' di trattanento
nell"accesso a beni e servizi e loro fornitura e sull'efficacia de
meccanism di tutela e wuna relazione annuale al Presidente de
Consiglio dei Mnistri sull'attivita svolta,;

g) promuovere studi, ricerche, corsi di formazione e scanbi d
esperienze, in collaborazione anche con |l e associazioni e gli enti di
Cui all'articolo 55-septies, con le altre organizzazioni non
governative operanti nel settore e con gli istituti specializzati di

rilevazione statistica, anche al fine di elaborare linee guida in
materia di lotta alle discrin nazioni

3. L' Ufficio ha facolta' di richiedere ad enti, persone ed inprese
che ne siano in possesso, di fornire le informazioni e di esibire
docunenti wutili ai fini dell'espletamento dei conpiti di cui al comm
2.

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Mnistri, o per sua
delega del Mnistro per i diritti e le pari opportunita', da
adottarsi entro un nese dalla data di entrata in vigore del presente
decreto legislativo, e individuato, nell'anbito di quelli esistenti,
senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, |I'Uficio
di cui al conma 1.

5. L' Ufficio puo' avvalersi di nmagistrati ordinari, ammnistrativi
contabili e avvocati dello Stato, in servizio presso il Dipartinmento,
nonche' di esperti e consulenti esterni, nomnati ai sensi della
vi gente nornmativa

6. di esperti di cui al corma 5 sono scelti tra soggetti, dotat
di elevata professionalita' nelle materie giuridiche, nonche' ne
settori della lotta alle di scri m nazi oni di genere, della
comuni cazione sociale e dell'analisi delle politiche pubbliche. ))

Art. 55-decies
(( Relazione alla Conmi ssione europea))

(( 1. Entro il 21 dicenbre 2009 e successivanente ogni ci nque anni
| a Presidenza del Consiglio dei Mnistri - Dipartimento per i diritti
e pari opportunita', trasnette alla Conmi ssione europea una rel azi one
contenente le informazioni relative all'applicazione del presente
titolo. ))
Libro 1V
PARI OPPORTUNI TA' TRA UOMO E DONNA NEI RAPPORTI ClVILI E POLITIC

Titolo |
PARI OPPORTUNI TA' NELL' ACCESSO ALLE CARI CHE ELETTI VE
Capo |
El ezi one dei nenbri del Parl anento europeo
Art. b56.
Pari opportunita' nell'accesso alla carica di nmenbro del Parlanento
eur opeo
(legge 8 aprile 2004, n. 90, articolo 3)
1. Nell'insieme delle Iliste circoscrizionali aventi un medesino
contrassegno, nelle prime due elezioni dei nenbri del Parlanento
europeo spettanti all'ltalia, successive alla data di entrata in

vigore della legge 8 aprile 2004, n. 90, nessuno dei due sessi puo'
essere rappresentato in nisura superiore ai due terzi dei candidati;
ai fini del conmputo sono escluse |e candidature plurinme; in caso d
quozi ent e frazionario si procede all'arrotondanento all'unita
pr ossi nma.

2. Per i movinmenti e i partiti politici presentatori di liste che



non abbiano rispettato |a proporzione di cui al corma 1, |'inporto
del rinborso per le spese elettorali di cui alla | egge 3 giugno 1999,

n. 157, e ridotto, fino ad un massinm della neta', in msura
direttamente proporzionale al nunero dei candidati in piu rispetto a
quello nmassino consentito. Sono, conmunque, inamrssibili le liste
circoscrizionali conposte da piu di un candidato che non prevedono
| a presenza di candidati di entranbi i sessi

3. La sommma eventual mente derivante dalla riduzione di cui al conma
2 e erogata ai partiti o gruppi politici organizzati che abbiano
avuto proclamata eletta, ai sensi dell'articolo 22 della | egge 24
gennaio 1979, n. 18, e successive nodificazioni, una quota superiore
ad un terzo di candidati di entranmbi i sessi. Tale somm e' ripartita
in msura proporzionale ai voti ottenuti da ciascun partito o gruppo
politico organizzato.

Art. 57.
Di sposi zi oni abrogate

1. Sono abrogate |le seguenti disposi zioni

a) la legge 9 gennaio 1963, n. 7;

b) I"articolo 1 della legge 9 febbraio 1963, n. 66;

c) gli articoli 1, 2, 3, 4, 9, 10, 11, 12, 15 e 16, conma 1,
della l egge 9 dicenbre 1977, n. 903;

d) gli articoli 1 e 2 della Iegge 13 dicenbre 1986, n. 874;

e) l'articolo 11 della | egge 6 agosto 1990, n. 223;

f) la legge 10 aprile 1991, n. 125, ad eccezione dell'articolo
11,

g) la legge 25 febbraio 1992, n. 215, ad eccezione degli articol
10, comma 6, 12 e 13;

h) I"articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303;

i) il decreto legislativo 31 gennai o 2000, n. 24;

I) il decreto legislativo 23 naggi o 2000, n. 196, ad eccezione
dell"articolo 10, conma 4;

m il decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, ad eccezione

degli articoli 6, comm 2, e 7, coma 1;
n) I'articolo 3 della legge 8 aprile 2004, n. 90.
Art. 58.
Di sposi zi oni finanziarie

1. Dall'attuazi one del presente decreto non devono derivare nuovi o
maggi ori oneri a carico della finanza pubblica.

Il presente decreto, nunito del sigillo dello Stato, sara' inserito
nella Raccolta wufficiale degli atti normativi della Repubblica
italiana. E fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo
osservare

Dato a Ronma, addi' 11 aprile 2006

Cl AVP

Berlusconi, Presidente del Consiglio
dei Mnistri
Prestigiacono, Mnistro per le pari
opportunita

Bacci ni , Mnistro per la funzione
pubbl i ca

Maroni, Mnistro del lavoro e delle
politiche social

Berlusconi, Mnistro della salute (ad
interim

Scaj ol a, M nistro delle attivita



